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La testimonianza di Mario Vittorio Cozzoli nel libro «Una vita al servizio degli altri»

Dietro le quinte
e sempre in prima linea

L’umano e l’umanità
oltre la Macchina

Cinquantesimo della morte di Edward Morgan Forster

di GABRIELE NICOLÒ

Fu inteso come un
semplice divertissement
il racconto di Edward
Morgan Forster La
macchina si ferma,

quando fu pubblicato per la pri-
ma volta, nel 1909, sulla
«Oxford and Cambridge Re-
view». I critici del tempo rima-
sero sorpresi e spiazzati dalla
scelta operata dallo scrittore in-
glese (di cui il 7 giugno ricorre
il cinquantesimo anniversario
della morte) conosciuto e ap-
prezzato in virtù di una narrati-
va concentrata in particolare sul-
la lucida e penetrante analisi
dell’animo umano e dei suoi più
remoti recessi. I suoi capolavori,
da Casa Howard (1910) a Pas-
saggio in India (1924), avrebbero
visto la luce successivamente,
ma già le sue prime prove lette-
rarie avevano contribuito a trac-
ciare il profilo di uno scrittore
votato allo scandaglio dell’inte-
riorità concepita come epifanico
microcosmo di uno scenario più
ampio in cui convergono istanze
etiche e urgenze sociali. In real-
tà allora la critica si dimostrò
tanto miope quanto lungimiran-
te si rivelò Forster: nessun diver-
tissement, dunque. Anche in que-
sta circostanza, lo scrittore era
stato serio, molto serio, nel de-
nunciare la crescente disumaniz-
zazione del tessuto sociale deter-
minata dal soverchiante dominio
della tecnologia. In un passo del
racconto si legge: «Abbiamo
creato la Macchina perché ese-

guisse il nostro volere, ma noi
ora non riusciamo a farle esegui-
re il nostro volere. Ci ha privato
del senso dello spazio e del sen-
so del tatto, ha offuscato ogni
rapporto umano e ha ridotto
l’amore a un atto carnale, ha pa-
ralizzato i nostri corpi e la no-
stra volontà, e adesso ci costrin-
ge a venerarla».

Un aspetto poco conosciuto,
se non ignorato, di Forster s’im-
pone invece per la sua valenza
profetica. Aveva infatti intuito —
e allora la tecnologia non era
così sofisticata come oggi — che
la tecnica, se non è disciplinata
in funzione del progresso, ri-
schia di modificare in peggio le
dinamiche di una quotidianità
che si vorrebbe nutrita di auten-
tici valori umani e spirituali.
L’alienazione di cui parla
Forster nel racconto appariva ai
suoi contemporanei come un
termine astruso, bislacco: adesso
tale termine è moneta corrente.
Forster con questo racconto in-
tendeva opporsi alla tesi soste-

pagna sono sempre scaturite
dalle zampogne della Grecia.
L’Inghilterra aspetta ancora il
momento supremo della sua let-
teratura, il grande poeta che le
darà una voce, anzi, i mille pic-
coli poeti le cui voci passeranno
nella nostra parlata quotidiana».
Sarà la sua stessa narrativa che
verrà a costituirsi come luogo
mitico in cui l’Inghilterra trove-
rà la sua più alta epifania nove-
centesca, e lo scrittore diventerà
l’emblema per eccellenza di un
mito tutto inglese, quello ap-
punto di the last englishman, in
cui si specchiano tradizione, il
vissuto del presente e fulgide in-
tuizioni di ciò che accadrà.

Come ha acutamente eviden-
ziato il critico letterario Silvano
Sabbadini, se James Joyce e Vir-
ginia Woolf sono entrati, e «con
più rumore di Forster», a far
parte del mito, rappresentando
rispettivamente «l’avanguardia e
la donna scrittore», Forster «sta
lì a ricordarci che cosa è il bor-
ghese onesto, a testimoniarci che

«Abbiamo creato la Macchina
perché eseguisse il nostro volere
ma ora non riusciamo
a farle eseguire il nostro volere»
denunciava lo scrittore

nel racconto, è venerata come
una sorta di divinità. Le persone
vivono in un mondo sotterraneo
e si spostano raramente perché
la Macchina ha reso ogni posto
uguale all’altro e di conseguenza
non vale la pena viaggiare per-
ché, una volta soppressa la va-
rietà, l’omologazione che la so-
stituisce non ha attrattiva. Dalla
massa informe e supina spicca e
si distingue Kuno, che, novello
Ulisse, brama di conoscere il
mondo che sta sopra. Aspira
dunque a guadagnare la superfi-
cie animato dalla consapevolez-
za che solo abbandonando la
città sotterranea sarà possibile
ottenere la salvezza. Traguardo
questo che s’identifica nel riven-
dicare il rispetto della dignità
della persona e del valore inesti-
mabile — a fronte dell’imp erante
tecnologia — della sua umanità.

In Forster si consuma una po-
tente sintesi di passato e futuro.
Con sagacia profetica seppe scri-
vere di quest’ultimo; in pagine
dense di sentimento seppe vol-
gere lo sguardo a un patrimonio
di cultura e di tradizioni desti-
nato a svanire. Non a caso ven-
ne denominato the last engli-
shman, definizione ritagliata sul-
la figura di un letterato impe-
gnato a conservare, con strug-
gente nostalgia, gli echi di un
passato la cui eredità rischia di
cadere nell’oblio. Eppure non
gli mancò la volontà di reclama-
re il valore di una cultura che
sapesse farsi valere, al di là dei
limiti del tempo e dello spazio.
In un passo di Casa Howard si
legge: «Perché l’Inghilterra non
ha una grande mitologia? Il no-
stro folklore non è mai andato
al di là della grazia, e le più
grandi melodie sulla nostra cam-

di GI A M PA O L O MAT T E I

C’è un gran bel pezzo
della storia d’Italia
della seconda parte
del Novecento, e in
particolare del dopo

concilio Vaticano II, nella testimo-
nianza di Mario Vittorio Cozzoli.
Sfogliando le pagine del libro che
Andrea Pepe gli ha dedicato — sce-
gliendo un titolo sacrosanto come
Una vita al servizio degli altri (Ro-
ma, Ave, 2020, pagine 344, euro 38)
— ci si trova “a tu per tu” con le vi-
cende di un popolo che rilancia se
stesso dopo la tragedia della guerra.
E quasi ci si “s o r p re n d e ” tra campi
polverosi di oratori a giocare a pal-
lone. Ma anche per le strade a far
presente, coi fatti prima ancora che
con le parole, che l’esperienza poli-
tica non può prescindere, mai e poi
mai, dall’attenzione solidale ai più
deboli. In poche parole, Cozzoli —

che oggi. Perché saranno pure cam-
biati i tempi, ma l’essenza resta la
stessa. Cozzoli — e il libro lo spiega
con attenzione — ha lavorato «al
servizio dell’Azione cattolica, al ser-
vizio dei giovani e dello sport, nel

no dal 1956 al 1972 e, quindi, dal
1975 al 1979. Autore di testi sui mo-
numenti romani, fonda e presiede
l’Università popolare molfettese, in-
signita del Premio cultura 1970 della
Presidenza del Consiglio dei mini-

e con lui tante donne e tanti uomini
della sua generazione — ha creduto
fino in fondo che sì, il Vangelo non
è solo un bel libro, ma un “manua-
le” tecnico per la quotidianità.

E se una precisa ricostruzione sto-
rica consente di inquadrare l’Italia
dagli anni Cinquanta in poi, la scel-
ta di far parlare Cozzoli attraverso
le carte e i documenti consente di
fare memoria di quanto è stato fat-
to, concretamente, e di prendere
consapevolezza che si può rifare an-

Anthony Hopkins ed Emma Thompson nell’omonimo film tratto dal romanzo «Casa Howard»

Un gioiellino che sa già di cult
«The Vast of Night» del regista esordiente Andrew Patterson

Al servizio dell’Azione cattolica
dei giovani e dello sport
ha dimostrato che il laico
è colui nel quale il mondo
si fa presente alla Chiesa

dal 1991 al 1992 del ministro del
Commercio con l’estero, di cui è an-
che consigliere economico. Muore a
Roma il 13 maggio 2009.

Una biografia importante. Ma sa-
rebbe un errore, e soprattutto
un’opportunità sprecata, fermarsi a
titoli e qualifiche. Insomma, quando
si parla di Centro sportivo italiano
ci scorrono davanti volti e storie di
tantissimi ragazzi che, proprio attra-
verso quella esperienza, hanno po-
tuto diventare uomini. Senza ricor-
rere a slogan e senza paura di spor-
carsi il vestito con la povere dei
campetti più sperduti, Cozzoli ha
dimostrato che «il laico è colui nel

di GA E TA N O VALLINI

Non un capolavoro, è be-
ne dichiararlo subito,
ma un gioiellino sì, che
sa già di cult del gene-
re fantascientifico, aiu-

tato in questo anche dal fatto di non
essere uscito nelle sale a causa della
pandemia. Stiamo parlando di Th e
Vast of Night («L’immensità della
notte»), del regista esordiente An-
drew Patterson, passato un po’ in
sordina in alcuni festival cinemato-
grafici ma che, attualmente in onda
sul canale streaming Amazon Prime
Video, sta riscuotendo meritati ap-
prezzamenti. Un film che alla scarsi-
tà di budget — è costato meno di un
milione di dollari — supplisce con
una buona dose di creatività sapien-
temente coniugata con un originale
registro stilistico, gradevolmente re-
trò.

Anni Cinquanta del secolo scorso.
Siamo nell’immaginaria cittadina di
Cayuga, New Mexico, e tutto avvie-
ne nel volgere di una notte. Mentre
quasi tutti gli abitanti sono radunati
nella palestra del liceo per assistere
alla partita di basket delle promesse
locali, la giovanissima centralinista
notturna Fay (Sierra McCormick) in-
tercetta al telefono uno strano segna-

le sonoro, mai sentito prima, che ha
anche interrotto brevemente le tra-
smissioni della locale stazione radio-
fonica. Avvertito dalla ragazza, lo
speaker Everett (Jake Horowitz), de-
cide di rimandare nuovamente in on-
da il segnale nella speranza che qual-
cuno ne sappia qualcosa di più. Quel
qualcuno è un ex militare, Billy. Al
telefono, prima che un improvviso
blackout interrompa le comunicazio-
ni, inizia a raccontare una strana sto-
ria che incuriosisce e inquieta i due
giovani. I quali cercano di capire co-
sa stia accadendo nella loro cittadina.
«Qualcuno ci sta spiando. O stiamo
per essere invasi… dai sovietici» az-
zarda Everett, del resto siamo in pie-
na guerra fredda. Ma un’altra telefo-
nata, quella di un’anziana donna,
aprirà loro uno scenario imprevisto e
persino più agghiacciante.

Sebbene si renda presto evidente
cosa sia a sconvolgere la solita routi-
ne, in The Vast of Night la tensione
resta sempre alta, grazie a una sce-
neggiatura che tiene bene il passo
del racconto. Patterson, che firma,
con pseudonimo, anche la sceneggia-
tura insieme a Craig W. Sanger, usa
infatti diversi espedienti per coinvol-
gere lo spettatore nella stessa ango-
sciosa ricerca dei due giovani prota-
gonisti: lunghi piani sequenza, non

meno lunghi dialoghi (talora un filo
troppo) in primo piano, per un mon-
taggio ridotto all’osso curato dallo
stesso regista, che frappone nel rac-
conto alcune brevi sequenze con
schermo scuro, richiamo al mondo
senza immagini della radio, e scene
in un bianco e nero virato al bluastro
nel formato tv Anni Cinquanta,
esplicito rimando alle serie di succes-
so dell’epoca, prima fra tutte la for-
tunatissima The Twilight Zone, cono-
sciuta in Italia col titolo Ai confini
della realtà (e Cayuga, per inciso, era
il nome della casa di produzione del

un originale contributo al linguaggio
di un genere che sempre più punta
sulla tecnologia per stupire con effet-
ti speciali strabilianti. Sarà che avere
a disposizione pochi soldi costringe
a una maggiore inventiva, e a mag-
gior ragione se si vuole realizzare un
film sci-fi, ma Patterson gioca benis-
simo le sue carte. E il risultato in Th e
Vast of Night, che inizia e finisce co-
me fosse una delle vecchie serie tv
cui si richiama, è davvero notevole,
se non nell’originalità della storia,
nella sua messa in scena.

creatore della serie,
Rod Serling). Inol-
tre la stessa sigla
della locale stazione
radiofonica — WOTW
— è un omaggio alla
«guerra dei mondi»
(War of the Worlds)
di Orson Wells.

Doverosi omaggi
a personaggi e pro-
dotti cui il regista
paga volutamente
pegno, ma aggiun-
gendo molto di suo,
per offrire — guar-
dando con intelli-
genza al passato —

Riconoscendo nel Vangelo
non solo un bel libro
ma anche un «manuale» tecnico
per la quotidianità
fu sempre animato dalla convinzione
che la politica non può prescindere
dall’attenzione fattiva e solidale
alle fasce più deboli della popolazione

quale il mondo si fa presente alla
Chiesa».

Ecco il profilo, attualissimo, di un
cristiano che ha capito che la politi-
ca è servizio punto e basta. E che
ha saputo vivere e sorridere alla vi-
ta, sostenuto in questo stile dalla
sua passione sportiva. Un’immagine
straordinaria: poche ore prima di
morire, chiede di vedere in tv la sua
Inter. Chissà nelle maglie nerazzurre
di Javier Zanetti e compagni avrà ri-
visto i suoi ragazzi di Molfetta e di
tante parti d’Italia giocare la partita
più importante, quella della vita.

malgrado le bombe e le crudeltà
della guerra la vita interiore avrà
ancora la sua ricompensa».

Forster si colloca nel solco di
una tradizione umanistica che
da un lato avverte il venir meno
della cosiddetta “sicurezza bor-
ghese” e di conseguenza non si
sente più autosufficiente; dall’al-
tro essa resta custode di qualco-
sa d’essenziale, ovvero di quel
patrimonio culturale il quale,
pur con la sua debolezza, si
configura come l’indisp ensabile
baluardo di un’umanità che
l’uomo non può permettersi di
p erdere.

Sulla valutazione della statura
letteraria di Forster pesa il giu-
dizio espresso dal celebre critico
letterario statunitense Lionel
Trilling, il quale si rammaricava
che «lo scrittore non aveva mai
voluto diventare un grande
scritto». «Lo è ma non lo vuole
diventare» ribadiva con ramma-
rico.. Quando pubblicò Casa
H o w a rd il successo gli arrise
senza riserve. Due anni prima
(1908) si era imposto all’atten-
zione generale licenziando alle
stampe Camera con vista. Questi
due romanzi ne avevano consa-
crato la fama: era quindi giunto
il momento di suggellarla. Ma
proprio allora Forster si ritirò in
solitudine non cavalcando l’on-
da della celebrità. Solo nel 1924
avrebbe scritto un altro capola-
voro Passaggio in India, elogiato
all’unanimità da critica e pub-
blico. Ma ormai era troppo tar-
di. Si stavano lentamente spe-
gnendo le luci della ribalta:
quelle luci che Forster stesso —
come irretito da una cupio dissol-
vi — aveva contribuito a tenere
velate.

nuta da Herbert George
Welles che ne La guerra
dei mondi, ne La Macchi-
na del Tempo e nella Mo -
derna Utopia aveva de-
scritto la nascita e lo svi-
luppo di uno stato mon-
diale perfetto perché go-
vernato dalla tecnologia.

In assenza della reli-
gione e di qualsivoglia
ideologia, la Macchina,

Centro sportivo italiano, nella sua
Puglia e nell’ambito della Democra-
zia cristiana».

Un uomo “dietro le quinte”, e per
questo non conosciuto al “grande
pubblico”, si potrebbe sintetizzare.
Sì, ma assegnando a questa espres-
sione la dignità del servizio appas-
sionato agli altri. Sì, “dietro le quin-
te” ma sempre in prima linea — da
cattolico senza aggettivi — nell’im-
pegno con e per la gente. Davvero
un libro che illumina, e sicuramente
rende giustizia, a una storia alta.
Approfonditamente documentata
dal fondo archivistico donato dalla
famiglia Cozzoli — la moglie Gilda
Sallustio e i figli Vito e Paolo —
all’Isacem-Istituto per la storia
dell’Azione cattolica e del movimen-
to cattolico in Italia, intitolato a
Pa o l o VI.

Nato a Molfetta il 26 agosto 1928,
Cozzoli cresce nella Gioventù italia-
na di Azione cattolica (Giac), dive-
nendo dirigente parrocchiale. Dal
novembre 1947 all’ottobre 1951 è pre-
sidente diocesano della Giac di
Molfetta, divenendo anche consul-
tore regionale per gli “aspiranti “e
poi delegato regionale del ramo gio-
vanile maschile. Si laurea in giuri-
sprudenza all’Università di Bari, av-
viandosi alla carriera bancaria. Nel
corso degli anni, assumerà ruoli di-
rigenziali in importanti istituti ban-
cari. Nel 1958 è vice-presidente na-
zionale della Giac per poi assumere,
senza soluzione di continuità, a par-
tire dal 1964, la vicepresidenza
dell’Unione uomini fino alla trasfor-
mazione, dopo il nuovo statuto del
1969, nel settore adulti. In questa
veste, per dieci anni è membro desi-
gnato dalla presidenza nazionale
della Consulta nazionale dell’ap o-
stolato dei laici. È anche consigliere
nazionale del Centro sportivo italia-

stri. Negli anni Settanta, ri-
copre l’incarico di vice-diri-
gente dell’Ufficio del tem-
po libero della Democrazia
cristiana (settore sport), fa-
cendo poi parte delle com-
missioni formate dal partito
per il riesame e la riforma
della legislazione sportiva.
Dal 1988 al 1991 è capo del-
la segreteria del ministro
della Protezione civile, e
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biati i tempi, ma l’essenza resta la
stessa. Cozzoli — e il libro lo spiega
con attenzione — ha lavorato «al
servizio dell’Azione cattolica, al ser-
vizio dei giovani e dello sport, nel

no dal 1956 al 1972 e, quindi, dal
1975 al 1979. Autore di testi sui mo-
numenti romani, fonda e presiede
l’Università popolare molfettese, in-
signita del Premio cultura 1970 della
Presidenza del Consiglio dei mini-

e con lui tante donne e tanti uomini
della sua generazione — ha creduto
fino in fondo che sì, il Vangelo non
è solo un bel libro, ma un “manua-
le” tecnico per la quotidianità.

E se una precisa ricostruzione sto-
rica consente di inquadrare l’Italia
dagli anni Cinquanta in poi, la scel-
ta di far parlare Cozzoli attraverso
le carte e i documenti consente di
fare memoria di quanto è stato fat-
to, concretamente, e di prendere
consapevolezza che si può rifare an-

Anthony Hopkins ed Emma Thompson nell’omonimo film tratto dal romanzo «Casa Howard»

Un gioiellino che sa già di cult
«The Vast of Night» del regista esordiente Andrew Patterson

Al servizio dell’Azione cattolica
dei giovani e dello sport
ha dimostrato che il laico
è colui nel quale il mondo
si fa presente alla Chiesa

dal 1991 al 1992 del ministro del
Commercio con l’estero, di cui è an-
che consigliere economico. Muore a
Roma il 13 maggio 2009.

Una biografia importante. Ma sa-
rebbe un errore, e soprattutto
un’opportunità sprecata, fermarsi a
titoli e qualifiche. Insomma, quando
si parla di Centro sportivo italiano
ci scorrono davanti volti e storie di
tantissimi ragazzi che, proprio attra-
verso quella esperienza, hanno po-
tuto diventare uomini. Senza ricor-
rere a slogan e senza paura di spor-
carsi il vestito con la povere dei
campetti più sperduti, Cozzoli ha
dimostrato che «il laico è colui nel

di GA E TA N O VALLINI

Non un capolavoro, è be-
ne dichiararlo subito,
ma un gioiellino sì, che
sa già di cult del gene-
re fantascientifico, aiu-

tato in questo anche dal fatto di non
essere uscito nelle sale a causa della
pandemia. Stiamo parlando di Th e
Vast of Night («L’immensità della
notte»), del regista esordiente An-
drew Patterson, passato un po’ in
sordina in alcuni festival cinemato-
grafici ma che, attualmente in onda
sul canale streaming Amazon Prime
Video, sta riscuotendo meritati ap-
prezzamenti. Un film che alla scarsi-
tà di budget — è costato meno di un
milione di dollari — supplisce con
una buona dose di creatività sapien-
temente coniugata con un originale
registro stilistico, gradevolmente re-
trò.

Anni Cinquanta del secolo scorso.
Siamo nell’immaginaria cittadina di
Cayuga, New Mexico, e tutto avvie-
ne nel volgere di una notte. Mentre
quasi tutti gli abitanti sono radunati
nella palestra del liceo per assistere
alla partita di basket delle promesse
locali, la giovanissima centralinista
notturna Fay (Sierra McCormick) in-
tercetta al telefono uno strano segna-

le sonoro, mai sentito prima, che ha
anche interrotto brevemente le tra-
smissioni della locale stazione radio-
fonica. Avvertito dalla ragazza, lo
speaker Everett (Jake Horowitz), de-
cide di rimandare nuovamente in on-
da il segnale nella speranza che qual-
cuno ne sappia qualcosa di più. Quel
qualcuno è un ex militare, Billy. Al
telefono, prima che un improvviso
blackout interrompa le comunicazio-
ni, inizia a raccontare una strana sto-
ria che incuriosisce e inquieta i due
giovani. I quali cercano di capire co-
sa stia accadendo nella loro cittadina.
«Qualcuno ci sta spiando. O stiamo
per essere invasi… dai sovietici» az-
zarda Everett, del resto siamo in pie-
na guerra fredda. Ma un’altra telefo-
nata, quella di un’anziana donna,
aprirà loro uno scenario imprevisto e
persino più agghiacciante.

Sebbene si renda presto evidente
cosa sia a sconvolgere la solita routi-
ne, in The Vast of Night la tensione
resta sempre alta, grazie a una sce-
neggiatura che tiene bene il passo
del racconto. Patterson, che firma,
con pseudonimo, anche la sceneggia-
tura insieme a Craig W. Sanger, usa
infatti diversi espedienti per coinvol-
gere lo spettatore nella stessa ango-
sciosa ricerca dei due giovani prota-
gonisti: lunghi piani sequenza, non

meno lunghi dialoghi (talora un filo
troppo) in primo piano, per un mon-
taggio ridotto all’osso curato dallo
stesso regista, che frappone nel rac-
conto alcune brevi sequenze con
schermo scuro, richiamo al mondo
senza immagini della radio, e scene
in un bianco e nero virato al bluastro
nel formato tv Anni Cinquanta,
esplicito rimando alle serie di succes-
so dell’epoca, prima fra tutte la for-
tunatissima The Twilight Zone, cono-
sciuta in Italia col titolo Ai confini
della realtà (e Cayuga, per inciso, era
il nome della casa di produzione del

un originale contributo al linguaggio
di un genere che sempre più punta
sulla tecnologia per stupire con effet-
ti speciali strabilianti. Sarà che avere
a disposizione pochi soldi costringe
a una maggiore inventiva, e a mag-
gior ragione se si vuole realizzare un
film sci-fi, ma Patterson gioca benis-
simo le sue carte. E il risultato in Th e
Vast of Night, che inizia e finisce co-
me fosse una delle vecchie serie tv
cui si richiama, è davvero notevole,
se non nell’originalità della storia,
nella sua messa in scena.

creatore della serie,
Rod Serling). Inol-
tre la stessa sigla
della locale stazione
radiofonica — WOTW
— è un omaggio alla
«guerra dei mondi»
(War of the Worlds)
di Orson Wells.

Doverosi omaggi
a personaggi e pro-
dotti cui il regista
paga volutamente
pegno, ma aggiun-
gendo molto di suo,
per offrire — guar-
dando con intelli-
genza al passato —

Riconoscendo nel Vangelo
non solo un bel libro
ma anche un «manuale» tecnico
per la quotidianità
fu sempre animato dalla convinzione
che la politica non può prescindere
dall’attenzione fattiva e solidale
alle fasce più deboli della popolazione

quale il mondo si fa presente alla
Chiesa».

Ecco il profilo, attualissimo, di un
cristiano che ha capito che la politi-
ca è servizio punto e basta. E che
ha saputo vivere e sorridere alla vi-
ta, sostenuto in questo stile dalla
sua passione sportiva. Un’immagine
straordinaria: poche ore prima di
morire, chiede di vedere in tv la sua
Inter. Chissà nelle maglie nerazzurre
di Javier Zanetti e compagni avrà ri-
visto i suoi ragazzi di Molfetta e di
tante parti d’Italia giocare la partita
più importante, quella della vita.

malgrado le bombe e le crudeltà
della guerra la vita interiore avrà
ancora la sua ricompensa».

Forster si colloca nel solco di
una tradizione umanistica che
da un lato avverte il venir meno
della cosiddetta “sicurezza bor-
ghese” e di conseguenza non si
sente più autosufficiente; dall’al-
tro essa resta custode di qualco-
sa d’essenziale, ovvero di quel
patrimonio culturale il quale,
pur con la sua debolezza, si
configura come l’indisp ensabile
baluardo di un’umanità che
l’uomo non può permettersi di
p erdere.

Sulla valutazione della statura
letteraria di Forster pesa il giu-
dizio espresso dal celebre critico
letterario statunitense Lionel
Trilling, il quale si rammaricava
che «lo scrittore non aveva mai
voluto diventare un grande
scritto». «Lo è ma non lo vuole
diventare» ribadiva con ramma-
rico.. Quando pubblicò Casa
H o w a rd il successo gli arrise
senza riserve. Due anni prima
(1908) si era imposto all’atten-
zione generale licenziando alle
stampe Camera con vista. Questi
due romanzi ne avevano consa-
crato la fama: era quindi giunto
il momento di suggellarla. Ma
proprio allora Forster si ritirò in
solitudine non cavalcando l’on-
da della celebrità. Solo nel 1924
avrebbe scritto un altro capola-
voro Passaggio in India, elogiato
all’unanimità da critica e pub-
blico. Ma ormai era troppo tar-
di. Si stavano lentamente spe-
gnendo le luci della ribalta:
quelle luci che Forster stesso —
come irretito da una cupio dissol-
vi — aveva contribuito a tenere
velate.

nuta da Herbert George
Welles che ne La guerra
dei mondi, ne La Macchi-
na del Tempo e nella Mo -
derna Utopia aveva de-
scritto la nascita e lo svi-
luppo di uno stato mon-
diale perfetto perché go-
vernato dalla tecnologia.

In assenza della reli-
gione e di qualsivoglia
ideologia, la Macchina,

Centro sportivo italiano, nella sua
Puglia e nell’ambito della Democra-
zia cristiana».

Un uomo “dietro le quinte”, e per
questo non conosciuto al “grande
pubblico”, si potrebbe sintetizzare.
Sì, ma assegnando a questa espres-
sione la dignità del servizio appas-
sionato agli altri. Sì, “dietro le quin-
te” ma sempre in prima linea — da
cattolico senza aggettivi — nell’im-
pegno con e per la gente. Davvero
un libro che illumina, e sicuramente
rende giustizia, a una storia alta.
Approfonditamente documentata
dal fondo archivistico donato dalla
famiglia Cozzoli — la moglie Gilda
Sallustio e i figli Vito e Paolo —
all’Isacem-Istituto per la storia
dell’Azione cattolica e del movimen-
to cattolico in Italia, intitolato a
Pa o l o VI.

Nato a Molfetta il 26 agosto 1928,
Cozzoli cresce nella Gioventù italia-
na di Azione cattolica (Giac), dive-
nendo dirigente parrocchiale. Dal
novembre 1947 all’ottobre 1951 è pre-
sidente diocesano della Giac di
Molfetta, divenendo anche consul-
tore regionale per gli “aspiranti “e
poi delegato regionale del ramo gio-
vanile maschile. Si laurea in giuri-
sprudenza all’Università di Bari, av-
viandosi alla carriera bancaria. Nel
corso degli anni, assumerà ruoli di-
rigenziali in importanti istituti ban-
cari. Nel 1958 è vice-presidente na-
zionale della Giac per poi assumere,
senza soluzione di continuità, a par-
tire dal 1964, la vicepresidenza
dell’Unione uomini fino alla trasfor-
mazione, dopo il nuovo statuto del
1969, nel settore adulti. In questa
veste, per dieci anni è membro desi-
gnato dalla presidenza nazionale
della Consulta nazionale dell’ap o-
stolato dei laici. È anche consigliere
nazionale del Centro sportivo italia-

stri. Negli anni Settanta, ri-
copre l’incarico di vice-diri-
gente dell’Ufficio del tem-
po libero della Democrazia
cristiana (settore sport), fa-
cendo poi parte delle com-
missioni formate dal partito
per il riesame e la riforma
della legislazione sportiva.
Dal 1988 al 1991 è capo del-
la segreteria del ministro
della Protezione civile, e


